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IL DIBATTITO

«Il Terzo millennio?
Non sarà di guerra»
Gli studenti interrogano gli intellettuali

GABRIELLA MECUCCI

ROMA Se una ventina d’anni fa,
tre o quattrocento ragazzi fra i se-
dici e i18anni,del liceoMamiani,
odelVirgilio,odelTasso si fossero
trovatiadiscuteredipuliziaetnica
e di bombardamenti della Nato il
clima sarebbe stato incandescen-
te. Si sarebbero contrapposti co-
munisti e anticomunisti, filoame-
ricani e antiamericani, fascisti e
antifascisti. Ieri mattina, invece,
al Palaexpo, la discussione è stata
ordinata, nessuno ha alzato la vo-
ce. Di scontri nemmeno l’ombra
e, se si eccettua una o due doman-
de, neanche un vago riferimento
ideologico.

Disinteresse? Distacco? No, an-
zi, quesiti impegnati del tipo:cosa
succederàneiBalcanidopoquesta
guerra? Come sarà possibile far
entrare nella storia popoli che per
tanto tempo ne sono stati fuori?
Quale è il limite non valicabile: la
pulizia etnica, il genocidio? Quali
sono i valori universalmente rico-
nosciuti? Con tutti questi interro-
gativi hanno dialogato Furio Co-
lombo, UmbertoEco,GianniVat-
timo, ePedragMatvjevic.Ascolta-
toreattentoWalterVeltroni.

Paradossale e brillante
come al solito l’autore di
«Nel nome della rosa» è
partitodaunagrandepe-
riodizzazione: la guerra
in corso - ha osservato -
non è il primo episodio
del Terzo Millennio, ma
l’ultimo del Primo Mil-
lennio. E ancora: «Lo
scontro nei Balcani è fi-
glio dellacaduta dell’im-
pero sovietico, della ca-
duta dell’impero au-
stroungarico, della caduta del-
l’imperoottomano.E , abenguar-
dare, anche della caduta dell’im-
pero romano». I prezzidapagarea
tutte queste «cadute» sono - se-
condoEco-moltoalti.

Ma sin qui stiamo parlando del
passato e davanti a una platea di
giovani occorre interrogare il fu-
turo.Chene saràdiquestaEuropa
carica di storia? Oggi sono in atto
grandi migrazioni che porteran-
no un intero continente a essere
multietnico,apiùcolori.Occorre-
rà imparare a riconoscere e ad ac-
cettare le diversità. Bisognerà ca-
pireche«èpiùconvenienteanche
pernoi-osservaEco-accettareidi-
versi da noi, se vogliamo che loro
accettino noi». La tolleranza di-
venta non solo un valore, ma ri-
sponde ad un interesse preciso.
Arrivare a questo però non sarà
semplice: «Ci saranno sconquassi
inauditi, violenze, lacrime e san-
gue».Lanostrastorianonsaràuna
passeggiataancheseUmbertoEco
nel futuro vede sempre meno «la
guerra guerreggiata» e sempre più
«episodi di tragica follia come
quello recentissimo del Colora-
do».

Pedrag Matvjevic, croato, gran
conoscitore del mondo slavo,

guarda il passato più o meno re-
cente dei Balcani e vede in ciò che
èsuccessounaseriedidrammatici
paradossi: «Abbiamo difeso - co-
me è giusto - le culture nazionali,
ma oggi esse sono diventate le
ideologie della nazione. E lo scon-
tro fra culture sta alla base della
tragedia recente. Accadde così an-
che col fascismo e col nazismo».
Altro paradosso: «Le società che
furono socialiste hanno iniziato
unalungatransizioneche-sesiec-
cettuano il caso ceco e quello po-
lacco - non sono diventate delle
vere trasformazioni». Un passato,
dunque, dal quale sembra quasi
impossibileuscire.Eunfuturoim-
perscrutabile. Per Matvjevic, del
resto, «farepronostici èunprivile-
gio dei ciarlatani». Ma il presente
peròèfattodellebombeNatoche-
secondo l’intellettuale croato -
«nonfannobeneallacausadeiko-
sovari».

Vattimononèdeltuttod’accor-
do con Matvjevic. Per lui «il con-
flitto fra culture è il sale della ter-
ra». E la cultura «non può essere il
regno della tranquillità e della pa-
ce». Occorre però - per il filosofo
del pensiero debole - che «lo scon-
tro venga mantenuto in questo
ambito e non diventi scontro ar-

mato». Ma anche sulla
guerra c’è qualche di-
stanza con Matvjevic:
«Losoancheiocheèuna
porcata. Ma tra un ditta-
tore come Milosevic che
fa la pulizia etnica e le 19
democrazie della Nato,
sto dalla parte di queste
ultime». Quanto al futu-
roVattimovorrebbe«un
mondo dove le identità
lungi dall’essere pietrifi-
cate, siano continua-

mente contaminate, ironizzate e
persino dissolte. Dove esista un
dialogo nellaconfusione. Una Ba-
bele, una negoziazione conti-
nua».

Furio Colombo racconta un re-
cente scambio di battute avuto
con Gorbaciov sulla gueradeiBal-
cani. «Se vedi marito e moglie che
bisticciano sul pianerottolo - so-
steneva l’uomo della glasnost -
che cosa fai? Dai per caso fuoco al
pianerottolocomestafacendoora
la Nato?» E Colombo rispondeva:
«Se vedi sul pianerottolo di casa il
marito che uccide la moglie, non
intervieni? Non gliela togli dalle
mani? Gli lasci portare a compi-
mento la sua opera?». La discus-
sione fra i due interlocutori è an-
data avanti per un po’. Sino a
quando il giornalista - parlamen-
tare non si è reso conto che «i no-
stri argomenti rimanevano iden-
ticiasestessi.Eranorozzieincapa-
cidi risponderealproblemacheci
ponevamo». «Un tempo - prose-
gue Colombo - quando c’era
un’infezioneadunartobisognava
amputarlo. Oggi la medicina lo sa
curare. Milosevic è l’infezione.
Purtroppo la politica non la sa cu-
rare. Purtroppoper il momento sa
solotagliarla».

La pioggia insistente non ha impedito
che l’atmosfera si «riscaldasse»
quando sul palco è iniziato il concerto
Piazza multicolore per gli ombrelli
Da «Adelante» al «Pueblo unido»
Il cantautore bolognese: «Sognavo
che nel 1999 sarebbero finite le guerre...» Maurizio Brambatti/Ansa

E la musica unisce i colori
De Gregori, «Inti» e Dalla: il bello è la contaminazione
MICHELE ANSELMI

ROMA «Stavoltanonpotremoco-
minciare il concerto chiedendovi
se siete caldi». Spiritoso, Massimo
Ghini. Alle 18,30, mentre Veltro-
ni chiudeva il suo appassionato
discorso, dal cielo si rovesciava su
PiazzadelPopolounanuovapiog-
gia dispettosa e insistente. «Ma se
avremo fiducia riusciremo a chiu-
derequestiombrelli»,haaggiunto
l’attore,confidandosuipoterima-
gici della musica e della danza. E
inveceGiovePluviononnehavo-
lutopropriosapere.

Venti minuti dopo saliva sul
palco il primo dei tre ospiti: Fran-
cesco De Gregori. Spolverino
bianco, completo gessato su ma-
glietta a righe orizzontali e scarpe
datennis, ilcantautorehaattacca-
to senza tanti fronzoli - unpo‘alla
Dylan -con laballata folkeggiante
Battere e levare; e il primo verso
della canzone, «La vedi tu co-
m’è / Come ci tocca stare», è ap-
parso quasi un affettuoso com-
mento alla situazione della fol-
la. Ad accompagnarlo alle ta-
stiere Mimmo Locasciulli, vesti-
to come un «blues brother» ma
emozionato come un musicista
in erba mai esibitosi in pubbli-
co. Altri due brani in rapida suc-
cessione, scelti con cura, quasi
anticipando le richieste del
pubblico: Generale (introdotto
da un sonoro «Pace, adesso!») e
La donna cannone, in un cre-
scendo di entusiasmo che si leg-
geva sulle facce delle prime file.
E anche gli addetti alla vigilan-
za, per un attimo, hanno ripo-
sto la ruvida grinta per cantic-
chiare le parole.

Poi è toccato agli Inti Illima-

ni. E l’atmosfera s’è fatta, se
possibile, più calda, latina, pro-
prio come voleva Ghini. Un’ora
di prove era bastata al settetto
cileno per mettere a punto con
De Gregori Adelante e Pablo, ora
colorate di sfumature andine,
che rendevano la prima più
spumeggiante e la seconda più
commovente. Sceso l’italiano,
gli «Inti» si sono impadroniti
del palco con i loro tamburi, i
loro flauti e i loro charangos: per
un momento è sembrato di tor-
nare agli anni Settanta quando
riempivano gli stadi e le Feste
dell’Unità con la loro musica as-
surta a simbolo di libertà, ma è

stato solo un
momento. Vi-
vaci, travol-
genti, per
niente nostal-
gici, Jorge,
Horacio e gli
altri hanno
eseguito sei
brani, parten-
do con Samba
Lando, prose-
guendo con
La fiesta eres

tu, Aparecido, per concludere -
con che altro sennò? - intonan-
do il Pueblo unido. Peccato che
Lucio Dalla, a differenza di De
Gregori, non sia voluto salire,
nonostante l’amabile invito dei
cileni: magari non ha voluto di-
scostarsi dalla famosa invettiva
contenuta in sua sua celebre
canzone. Ricordate? «La musica
andina che noia mortale / Sono
più di vent’anni che si ripete
sempre uguale». In compenso,
tra gli applausi, il bolognese s’è
unito agli Inti Illimani per can-
tare Piazza Grande in un accatti-

vante arrangiamento elaborato
per l’occasione.

E intanto pioveva e pioveva.
Ma in pochi se ne sono andati.
Sotto una coltre di ombrelli che
rendeva multicolore la piazza,
le migliaia di ragazzi e ragazze
hanno tenuto duro. Dalla, alla
guida della sua band, solito cap-
pelluccio da baseball in testa,
non s’è certo risparmiato: sette
canzoni, da Tu non mi basti mai
a L’anno che verrà, passando per
Futura, Tutta la vita, Henna, Se io
fossi un angelo, un duetto con la
vocalist Iskra e 1999. Giusta la
scelta di quest’ultima, che il
cantante, poco prima di guada-
gnare il palco, aveva spiegato
così: «È il mio primo disco, risa-
le al 1966. Sognava che nel
1999 fossero finite tutte le guer-
re, e invece avete visto com’è
andata a finire».

Disponibile a parlare, il can-
tautore si riallaccia al primo dei
due temi della manifestazione -
il no al razzismo - per riflettere
sulla complessità delle società
moderne. «Nella Palermo di
Ruggero II convivevano musul-
mani, cristiani, ebrei, e l’arte
fioriva. Ma oggi viene da dire
che la storia non abbia insegna-
to niente». E raccomanda:
«Adattiamoci, la razza bianca è
una razza di passaggio. La razza
del futuro è colorata, e dunque
impariamo a vivere con quelli
che sono diversi da noi, con le
loro lingue e culture. La musica
insegna, del resto: dalla conta-
minazione sono uscite le cose
più belle». Ha ragione: e se la di-
versità, vissuta come una ric-
chezza e non come una minac-
cia, tornasse a essere un valore
in sé in quest’Italia spaurita?
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■ NUOVE
DOMANDE
Niente ideologia
nei perché rivolti
a Eco, Vattimo
Furio Colombo
e Matvjevic
ieri al Palaexpo

■ BIANCHI
E NERI
«Attenti,
la razza bianca
è di passaggio
Impariamo
a conoscere
chi è diverso»

Alcune immagini della manifestazione Maurizio Brambatti/Ansa

SEGUE DALLA PRIMA

tornare agli anni della leggenda, al-
le lotte contro il «craxismo», contro
il taglio ai salari, o prima ancora, al-
le grandi adunate - proprio in que-
sta piazza - contro i fascisti che ne-
gli anni settanta dilagavano in Ca-
labria e nel Sud d’Italia.

Quella di ieri è stata una manife-
stazione inedita, abbastanza ina-
spettata, e anche un po‘ strana. Per
vari motivi. Diciamo soprattutto
per tre motivi. Il primo, appunto, è
che una manifestazione di partito
così grande non si vedeva da un
tempo «storico». I partiti non erano
morti?

Il secondo motivo è che la mani-
festazione era costituita almeno al
50 per cento, se non di più, da gio-
vani. E questo vuol dire che i giova-
ni, o almeno una parte di loro, han-
no interrotto quel sentimento di di-
sgusto - o di sovrano disinteresse -
per la politica-politica, che da un
decennio almeno sembrava insupe-
rabile e definitivo. Francamente
nessuno se l’aspettava: nessuno sa-
peva che la sinistra giovanile era di-

ventata una organizzazione forte e
ben radicata, in grado di portare
trenta o quarantamila persona a
una manifestazione nazionale.

Il terzo motivo di sorpresa è il più
corposo, ma anche il più difficile da
spiegare. E‘ quello politico: il disa-
gio per una incertezza generale, per
una confusione ideale, che spinge
gran parte del popolo di sinistra a
manifestare per i vecchi valori -
contro l’ingiustizia, il razzismo, il
capitalismo selvaggio - ma al tempo
stesso al fianco - più o meno - dei
nemici di una volta. Detto un po‘
brutalmente: gli Amerikani.

Tutta la manifestazione è stata
un po‘ segnata da questo disagio.
Sia durante il corteo, che durante i
comizi. Il corteo ha sfilato impo-
nente per due ore buone, senza gri-
dare quasi nessuno slogan, perché
non trovava slogan che potessero
esprimere una posizione politica, e
un sentimento, molto travagliati,
combattuti, complessi. Non esisto-
no slogan che esprimano, più o me-
no, questo concetto: «Esercitare
una pressione militare sulla Serbia
ma cercando uno spiraglio di me-
diazione che permetta la ripresa
della via politica». Chi sa mettere in
rima una frase così?

Anche nei comizi c’era un certo

imbarazzo. Leah Rabin e Jack Lang,
Peres e Veltroni hanno tutti usato
una identica metafora: la notte fini-
rà, tornerà il mattino. Che è una
metafora bella, suggestiva, ma an-
che che denota una difficoltà, una
specie di impotenza. Veltroni ha
strappato un grande applauso,
mentre parlava contro il razzismo,
fornendo questo dato: «I 232 uomi-
ni più ricchi della terra, da soli, di-
spongono di una ricchezza pari a
quella di cui dispongono i due mi-
liardi di uomini più poveri». Un or-
rore. Già, prodotto da chi? Non dal-
l’Occidente che oggi difende com-
patto i diritti universali?

Solo alla fine l’imbarazzo si è rot-
to. Quando Veltroni ha preso il to-
ro per le corna e ha parlato per un
buon quarto d’ora, esplicitamente,
della guerra del Kosovo e ha spiega-
to come mai il governo italiano, e il
partito dei Ds, che da sempre è un
partito pacifista, che da sempre ha
avuto obiezioni sulle vie militari al-
la soluzione dei problemi, sull’ec-
cesso di iniziativa della Nato, sulla
tendenza all’ingerenza degli ameri-
cani, come mai questa volta si è
convinto della necessità dell’inter-
vento militare e degli atroci bom-
bardamenti su Belgrado. Veltroni
ha parlato dell’emergenza Kosovo,

degli orrori della Serbia, della puli-
zia etnica, dell’obbligo morale a in-
tervenire a difesa del piccolo e de-
bole popolo che i serbi stanno ster-
minando.

Piazza del Popolo ha applaudito
Veltroni e ha detto che i suoi argo-
menti sono quelli giusti. Questo
non toglie che la sofferenza del
«popolo di sinistra» resta. Così co-
me resta la contraddizione tra una
grande manifestazione convocata
contro la piaga del razzismo, e il
fatto che sia capitata mentre a qual-
che centinaio di chilometri da qui
imperversa una guerra nella quale
l’Italia è impegnata. E‘ una contrad-
dizione che non si è affatto risolta e
che è stata una delle chiavi di volta
della giornata di ieri a Piazza del Po-
polo.

Probabilmente la forza di questa
manifestazione è stata proprio in
quella contraddizione. Nel senso
che nessuno ieri ha mai dato l’im-
pressione di avere un qualche entu-
siasmo nel sostenere la guerra di in-
gerenza umanitaria. Ma ciò nono-
stante tutti hanno mostrato un for-
tissimo senso di appartenenza, di
”diessismo”, categoria del tutto ine-
dita nella politica italiana della se-
conda Repubblica. E anche di “at-
taccamento” al governo e alle sue

sclete politiche.
A un certo punto al centro di

Piazza del Popolo, una cinquantina
di ragazze e ragazzi - credo dei cen-
tri sociali - hanno iniziato a lancia-
re slogan disturbando gli oratori.
Gridavano contro D’Alema: «Apo
in galera/ Belgrado rasa al suolo/
governo /D’Alema/ hai fatto un bel
lavoro». Poi gridavano «pace subi-
to». Sono stati circondati dal servi-
zio d’ordine che prima li ha isolati e
subito dopo si è unito al secondo
slogan: «pace subito, pace subito».
Intorno, tutta la gente ha gridato
«pace subito», certo infastidita da
quei ragazzi, considerati dei rompi-
coglioni, ma non indignata, né fu-
rente, né nemica. E infatti i ragazzi,
dopo un po‘ se ne sono andati.

Metodi saggi, da vecchio Pci,
sempre abile a non cadere nelle
provocazioni? Certo, ma anche in-
capacità a considerare i pacifisti -
persino quelli più radicali - come
nemici politici.

La manifestazione di ieri, con
Veltroni, Isabel Allende, Lang, Ra-
bin, Peres, e Ben Jelloun, viene due
sabati dopo la manifestazione dei
pacifisti con Ingrao e don Ciotti.
Due cortei molto grandi, due cortei
di sinistra, pieni di bandiere rosse,
sostenuti da un discreto numero di

valori comuni. Eppure non credo
che siano state più di mille o due-
mila - cioè una minuscola minoran-
za - le persone che hanno parteci-
pato a tutte e due le manifestazioni.
Un popolo di sinistra diviso drasti-
camente da un dissenso di fondo
sulla guerra. E probabilmente an-
che da un dissenso più generale sui
compiti di una sinistra che sta al
governo. Se questa divisione diven-
terà un fossato, sarà un grande ma-
le, perché renderà estremizzate le
posizioni di tutti. Per ora non è an-
cora così, come dimostra il tono e
la pacatezza della manifestazione di
ieri. Esiste ancora la possibilità che i
due popoli tornino a parlarsi, a ra-
gionare insieme, senza per questo
annullare le differenze e rinunciare
alle proprie idee. Se questo avverrà
sarà un grande passo avanti. Perché
le grandi manifestazioni stanno di-
mostrando che la «vecchia» politica
non è affatto morta, che i «vecchi»
partiti non sono affatto cose da
buttare, e che tante discussioni, sul-
la sostanza vera delle cose, sulle
grandi scelte che riguardano tutti,
possono essere riprese e possono
coinvolgere milioni di persone.
Cioè che non è detto che la politica
italiana della seconda repubblica
debba diventare solo gergo, teatro,

estenuante ed eterna manovra par-
lamentare o di potere.

La gente - persino i giovani! - pos-
sono tornare a contare, a pesare, a
schierarsi.

PIERO SANSONETTI

TORNA
LA PIAZZA...


